
Nucleare: Bouygues ammette difficolta' su cantiere reattore Epr 
(RADIOCOR) 01-09-10 12:25:38 
  
Milano, 01 set - Il gruppo francese Bouygues ha ammesso, in occasione della diffusione dei dati 
trimestrali, di continuare ad avere difficolta' sul cantiere "estremamente difficile e complesso" del 
primo reattore nucleare di tipo Epr, attualmente in costruzione a Flamanville. Secondo il numero 
uno del gruppo francese, Martin Bouygues, il cantiere "ha un'ergonomia di dettaglio complessa e 
un'esecuzione estremamente difficile". A fine luglio il gruppo Edf aveva ufficializzato lo 
slittamento di due anni dell'avvio del nuovo reattore nucleare (al 2014) e aveva rivisto al rialzo i 
costi totali (5 mld). Tmm  
 

 

 























































Roma, 13 set. (Adnkronos) - "Le centrali nucleari non si potranno fare senza il consenso del 
territorio. Non ci sarà alcuna militarizzazione". Lo ha detto il ministro dell'Ambiente, Stefania 
Prestigiacomo, durante un dibattito sull'ecologia e le fonti di energia con il governatore della Puglia 
Nichi Vendola, nell'ambito della festa dei giovani del Pdl, Atreju. "Tutti i maggiori Paesi europei -
ha aggiunto Prestigiacomo- hanno rinnovato l'investimento sul nucleare: un'energia sicura, pulita e 
di cui l'Italia non può fare a meno". Anche perché "le fonti alternative -ha spiegato il ministro- non 
sono ancora davvero alternative: costano troppo e senza il contributo pubblico nessuno vi 
investirebbe. Pertanto è necessario un mix energetico che preveda quote di produzione da fonti 
diverse, una delle quali il nucleare".  
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Roma, 13 set. (Adnkronos/Adnkronos Salute) - "So di essere impopolare, ma penso che il nucleare 
sia un bene per questo Paese che amo e che vorrei vedere svilupparsi scientificamente, 
economicamente e civilmente, in linea con gli standard internazionali del progresso". Lo ribadisce 
Umberto Veronesi in una lunga intervista pubblicata oggi sul 'Quotidiano Nazionale ', dedicata alla 
ricerca sul cancro ma non solo, in vista della conferenza mondiale sul futuro della scienza, 
promossa dalla Fondazione Umberto Veronesi e al via domenica a Venezia. Veronesi - che si è 
dichiarato disponibile a guidare l'Agenzia per il nucleare non senza polemiche politiche da parte del 
centrosinistra, schieramento a cui appartiene - ricorda di essersi "sempre occupato di 
radioprotezione, e l'Agenzia deve occuparsi proprio di sicurezza del nucleare nei riguardi della 
salute e dell'ambiente". E anche in caso di incarico, l'oncologo non abbandonerà le sue ricerche sul 
cancro. Per Veronesi si tratterebbe infatti "di garantire tutela e sicurezza", dunque rientrerebbe 
proprio "nell'ambito della ricerca sulla prevenzione, di cui mi sono occupato e continuerò ad 
occuparmi, per la lotta al cancro, che rimane la missione della mia vita".  
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Niger: rapiti 7 dipendenti Areva e Satom 
5 francesi e 2 africani, probabile azione al-Qaida in Maghreb 

 

 (ANSA) -PARIGI, 16 SET- Sette dipendenti di Areva e Satom, tra cui 5 cittadini francesi, sono 
stati sequestrati durante la notte e trattenuti in ostaggio in Niger. 
 
La notizia resa nota dal ministero degli Esteri di Parigi e' stata poi confermata dalle due aziende e 
dal Quai d'Orsay. Gli altri due ostaggi, secondo fonti nigeriane, sono un cittadino togolese e un 
malgascio. Le stesse fonti, contattate dalla France Presse, parlano di un 'probabile' coinvolgimento 
del gruppo terroristico al-Qaida in Maghreb (Aqmi). 

  

 

















24/9/2010 
 
ROMA - La mappa delle 52 aree idonee a ospitare il deposito nazionale di superficie per le scorie 
radioattive redatta dalla Sogin per il momento ferma, deve essere valutata dall'Agenzia per la 
sicurezza nucleare come confermato dal sottosegretario allo Sviluppo economico, Stefano Saglia. 
Intanto, quelle che - secondo ambienti informati - sono ''supposizioni'' sulle aree, alimenta la 
polemica politica: dagli ecodem del Partito democratico ai Verdi, alle regioni chiamate in causa fino 
al mondo dell'associazionismo. 
 
''E' un ottimo lavoro - dice Saglia - ma deve essere esaminato dall'Agenzia per il nucleare e deve 
rispondere alla Vas (Valutazione ambientale strategica)''. Inoltre, il sottosegretario ha ricordato che 
''il presidente del Consiglio, nel suo ruolo di ministro ad interim, ha scritto a Sogin chiarendo che il 
termine del 23 settembre non e' perentorio ma indicativo''. La Carta nazionale per le aree idonee ad 
ospitare il Parco tecnologico (ovvero il deposito e aree di scienza e ricerca) - secondo quanto 
apprende l'ANSA da ambienti informati - e' stata formulata soltanto sulla base dei criteri dell'Aiea, 
l'Agenzia internazionale dell'energia atomica. Questo perche' al momento manca l'Agenzia per la 
sicurezza nucleare che avrebbe dovuto fornire insieme all'Aiea i propri criteri. Tra i parametri di 
scelta, ''la stabilita' del suolo, la non sismicita' e la bassa densita' di popolazione''. Per individuare le 
aree contenute nel documento, ci si ? basati su un costrutto definito 'strati a Gis': si incrociano, 
sovrapponendole, le mappe dei diversi criteri e alla fine si prendono in considerazione come 'idonee' 
le aree in cui rimangono dei buchi. 
 
In ogni caso, si parla del sito superficiale che dovr? ospitare scorie ''a bassa e media radioattività 
pari al 95% del totale'' e ''temporaneamente anche quelle ad alta intensit?'' che dovranno poi andare 
a finire ''in un deposito geologico, di cui ancora non si parla''. 
 
Sul versante politico, da più parti si chiede la pubblicazione dei siti. A cominciare dagli Ecodem, 
che ribadiscono come ''la lista dei siti'' vada ''immediatamente resa pubblica, lo impone la necessit? 
di scongiurare nuovi casi Scanzano Jonico''. Secondo il presidente dei Verdi, Angelo Bonelli, ''la 
vicenda ha dei risvolti francamente inquietanti, a cominciare dal blocco della divulgazione delle 
localita' chiesto a Sogin dal ministro dello Sviluppo economico''. 
 
E a farsi sentire sono anche i presidenti di alcune regioni potenzialmente coinvolte dalla 'Carta' della 
Sogin. Il presidente della Puglia, Nichi Vendola, a proposito dell'indicazione della sua regione come 
'idonea', fa sapere che ''noi lotteremo in generale contro la follia del nucleare, qui in Puglia avranno 
la piu' civile, pacifica e partecipata reazione popolare della storia pugliese''. Il presidente della 
Basilicata, Vito de Filippo, chiede di ''evitare quella che sembra essere diventata una triste roulette 
russa sull'allocazione del deposito per le scorie nucleari'' e per il quale ''attendiamo un'affermazione 
chiara da parte di chi ha la responsabilit? di guidare questo Paese: che nulla verra' fatto senza la 
condivisione dei territori interessati''. ''Mi opporro' ad ogni ipotesi di nucleare'', ha detto - attraverso 
Facebook - il presidente della regione Toscana, Enrico Rossi, a proposito dell'individuazione come 
sito 'idoneo' della Maremma: ''No grazie - afferma - la Maremma avra' turismo, agricoltura e un 
distretto per le energie rinnovabili''. E Legambiente ricorda il ''dietro front del governo Berlusconi 
nel 2003 sulla scelta di Scanzano Jonico come sito di smaltimento, senza condivisione con il 
territorio. Sembra - afferma l'associazione - che il lupo perda il pelo ma non il vizio''. 
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Dal sito ENEL 
 
Articolo 27 settembre 2010 
Confindustria punta sull’efficienza energetica 

 
 
Un dettagliato e voluminoso rapporto analizza le proposte per un piano straordinario per l’efficienza 
energetica fino al 2020 per il nostro paese. Il potenziale risparmio è di oltre 86 Mtep, con una 
riduzione di emissioni di oltre 207,6 milioni di tonnellate di CO2. Un impatto sull’economia di 
circa 238 miliardi di euro e una crescita occupazionale di circa 1,6 milioni di addetti. Ma allora a 
cosa serve il nucleare tanto agognato da Confindustria?  
Sono almeno 400.000 le aziende italiane coinvolte a vario titolo nel settore dell’efficienza 
energetica, dai produttori di componenti per l’edilizia ai costruttori di motori elettrici, dal settore 
automotive agli elettrodomestici, dalla piccola cogenerazione al settore dell’illuminazione. Oltre 1 
milioni di addetti! A fornire questa fotografia è la Confindustria, che giovedì scorso ha presentato 
un rapporto con le sue proposte per un Piano Straordinario di Efficienza Energetica 2010. Un lavoro 
che procede da alcuni anni e che oggi è chiaramente rivolto al Governo, sperando che possa capire 
la forza di questo volano per l’economia e l’occupazione.  
 
Un Governo che purtroppo sembra distante e distratto da questo tipo di azioni, mancando di un 
ministro per lo Sviluppo Economico da quasi 5 mesi, senza un vero piano industriale da proporre e 
nemmeno intenzionato a volere reintrodurre la detrazione fiscale del 55%, uno strumento a saldo 
positivo o nullo per le casse erariali che sta avendo un buon successo. La stessa presidente di 
Confindustria, Emma Marcegaglia, ha dimostrato una certa freddezza nei confronti dell’esecutivo, 
fino a dichiarare che la “pazienza sta ormai finendo”.  
Resta questa proposta, poderosa e per molti versi molto innovativa, anche se spesso, crediamo 
erroneamente, viene messa in alternativa allo sviluppo delle fonti rinnovabili, perché meno costosa, 
almeno nel breve periodo.  
 
Ma veniamo al contenuto del documento. Per Confindustria grazie ad una corretta politica di 
incentivazione dell’efficienza energetica si potrebbe ottenere un risparmio potenziale di energia 
fossile di oltre 86 Mtep nel periodo 2010-2020, con una conseguente riduzione di emissioni di CO2 
pari ad oltre 207,6 milioni di tonnellate. Va tenuto presente che la previsione del consumo finale 
lordo al 2020, secondo diversi scenari e piani di efficienza energetica nazionale, oggi è stimata da 
145,6 a 133 Mtep. 
 
Sempre nello stesso periodo una simile strategia, accompagnata da una serie politica industriale, 
attiverebbe circa 130 miliardi di euro di investimenti e avrebbe un impatto sull’intera economia di 
circa 238 miliardi di euro, con crescita occupazionale totale di circa 1,6 milioni di unità di lavoro 
standard. Dati che dovrebbero far riflettere qualsiasi responsabile del settore economico di un 
governo di un paese industrializzato, specialmente in questa acuta fase di crisi.  
 
Il costo netto per gli incentivi in termini di esborso per lo Stato sarebbe di circa 16,7 miliardi di euro 
in 10 anni. E’ un questo concetto molto evidenziato dallo studio, o meglio piano strategico, che 
valuta come un aumento della domanda di beni ad alta efficienza energetica produca determinati 
effetti sul bilancio dello Stato, in particolare sui flussi delle entrate tributarie. Dunque viene stimato 
il contributo pubblico sotto forma di incentivo al consumo di beni ad alta efficienza energetica, la 
maggiore IVA derivante dall’aumento delle vendite di beni, l’aumento dell’IRPEF per una 



maggiore occupazione dovuta ad una sviluppo dei settori industriali, l’IRES e l’IRAP per i maggiori 
redditi dell’industria legata all’efficienza energetica, la riduzione di accise e IVA a causa di minori 
consumi di energia elettrica e gas.  
 
La spesa statale, del tutto accettabile alla luce dell’impatto socio-economico sopra citato, è anche 
utile al raggiungimento degli obiettivi vincolanti per l’Italia del 20-20-20.  
Infatti la Task Force Efficienza Energetica di Confindustria ha valutato che il taglio delle emissioni 
di 207,6 Mt CO2, consentirebbe un risparmio economico per il costo evitato della CO2 di circa 5,2 
miliardi di euro (costo della CO2 al 2020 stimato in 25 Euro/t).  
 
Considerando quindi un onere netto per il bilancio dello Stato di 16,7 miliardi di euro e un impatto 
economico positivo sul sistema energetico (valorizzazione economica dell’energia risparmiata e 
della CO2 non emessa) pari a 30,8 miliardi di euro, si può dedurre che l’impatto economico 
complessivo per il sistema paese è molto positivo e cioè pari a 14,1 miliardi di euro (vedi grafico 
Confindustria).  

 

Il lavoro, corredato anche da due allegati tecnici, sebbene limitato negli aspetti dedicati agli 
strumenti da attuare, è piuttosto voluminoso e molto dettagliato nella sua analisi costi-benefici che 
si è concentrata su numerosi settori industriali e diverse tecnologie:  
1. Trasporti su gomma (automobili e veicoli commerciali leggeri)  
2. Motori elettrici ed inverter  
3. Illuminazione nell’industria, nel terziario e illuminazione pubblica  
4. Riqualificazione edilizia nel settore residenziale e terziario  
5. Impianti di climatizzazione (caldaie a condensazione e pompe di calore)  
6. Elettrodomestici (apparecchi domestici di refrigerazione, lavaggio e cottura: frigoriferi, 
congelatori, lavatrici, lavastoviglie, forni, pompe di calore per acqua calda sanitaria, caminetti e 
stufe a biomassa, condizionatori portatili)  
7. Sistemi UPS (gruppi statici di continuità)  
8. Cogenerazione  



9. Rifasamento  
 
Secondo Confindustria i settori più promettenti in termini di risultati di risparmio di energia 
primaria sono l’illuminazione pubblica e privata (18,2 Mtep), la cogenerazione (12,6 Mtep), i 
trasporti su gomma (12 Mtep), le pompe di calore (11,7 Mtep), gli elettrodomestici (10,8 Mtep), la 
riqualificazione energetica dell’edilizia residenziale (8,8 Mtep), i motori elettrici e gli inverter (5,5 
Mtep), le caldaie a condensazione (4,9 Mtep) e i sistemi UPS (1,5 Mtep).  
Sempre dal punto di vista settoriale, l’impatto in termini di produzione sarebbe più favorevole per il 
comparto dei trasporti (+43 miliardi di euro), mentre quello dell’edilizia, caratterizzato da 
un’elevata intensità di utilizzo del fattore lavoro, sarebbe più avvantaggiato sotto il profilo 
occupazionale (+407mila unità aggiuntive).  

 

Alla luce di questo interessantissimo studio, del suo impatto sul comparto industriale sia per quanto 
concerne la produzione di tecnologie e prodotti sia per i vantaggi in termini di energia risparmiata e 
di bollette meno salate, e ancora, dell’impatto positivo sull’economia e anche sui consumi di 
energia elettrica, ci chiediamo un po’ ingenuamente: a cosa servirebbe spingere ancora per il 
nucleare? Sarebbe utile allora che Confindustria chiarisse meglio la sua visione di politica 
energetica nazionale, visto che oggi è, o dovrebbe essere, uno dei referenti privilegiato del governo.  
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Germania, governo vara prolungamento vita 
centrali nucleari 
approvata scelta di coalizione che annulla 'uscita' rosso-verde 
29 settembre, 11:32  
 

Germania, governo vara prolungamento vita centrali nucleari  
 

Il governo di centrodestra tedesco guidato da Angela Merkel (Cdu) ha approvato a Berlino 
l'annunciato piano energetico a lunga scadenza che praticamente annulla la decisione di chiudere le 
17 centrali tedesche entro il 2022, presa nel 2001 da una coalizione di centrosinistra guidata 
dall'allora cancelliere socialdemocratico (Spd) Gerhard Schroeder (Spd). La decisione di prolungare 
in media di 12 anni la produzione di energia elettrica delle 17 centrali nucleari attualmente in 
funzione in Germania, già approvata dai partiti della coalizione della Merkel tre settimane fa, è stata 
giustificata dal governo con la necessità di ammodernare prima il sistema di distribuzione 
dell'energia elettrica e del gas. Nel pacchetto di leggi approvato oggi dal governo è prevista la 
continuazione della attività delle centrali nucleari fino almeno al 2036, mentre entro il 2050 la 
produzione di energia da fonti rinnovabili e ecologicamente compatibili dovrà essere passata 
dall'attuale 16% all'80% del fabbisogno nazionale. Secondo il ministro per l'Ambiente, Norbert 



Roettgen (Cdu) lo Stato incasserà oltre la metà degli ulteriori guadagni che le quattro grandi società 
energetiche tedesche (Eon, RWE, EnBW e Vattenfall) faranno grazie al prolungamento dell'attività 
nucleare, in tutto circa 30 miliardi di euro. Con quei fondi sarà ammmodernato il sistema di 
distribuzione tedesco. Le leggi di attuazione dell'accordo saranno presentate al Bundestag venerdì 
prossimo, per entrare in vigore dal primo gennaio 2011. Resta però da vedere se la Corte 
costituzionale tedesca approverà la scelta del governo di non presentare il pacchetto di leggi anche 
al Bundesrat, la Camera dei rappresentanti regionali dove la coalizione guidata da Merkel non ha 
più la maggioranza. In tema di energia, oggi la cancelliera Merkel ha annunciato anche una 
riduzione della forte tassa sulle imprese a maggior consumo di energia (come l'industria 
dell'alluminio) per costringerle a fare maggiori innovazioni. Inizialmente avrebbe dovuto fruttare 
1,5 miliardi di euro all'anno. Nelle 39 pagine di progetto energetico approvato oggi a Berlino non 
c'é più invece un ambizioso piano per costringere i proprietari immobiliari a risanare 
energeticamente gli edifici più vecchi. Secondo il ministro dell'edilizia, Peter Ramsauer (Csu), due 
terzi dei 18 milioni di edifici della Germania non sono in regola con le esigenza della tutela 
climatica, ma il loro risanamento sarà perseguito attraverso stimoli finanziari, e non con la forza 
delle imposizioni. 

 






